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De Simone, 
una Lauda 
trionfale 

ERASMO VALENTE 
• ROMA. Si avviano rintocchi del­
le percussioni, appena lievitanti, 
sui quali si insensce un suono lun­
go del sassofono: un suono cre­
scente, che sembra adombrare il 
«si» cui Berg affida, nel Wozzeck il 
commento della morte di Maria. 
Incomincia cosi la Lauda Mpra lo 
Stabal, che Roberto De Simone, in 
una nuova versione, ha dedicato 
all'Istituzione • Universitaria . dei 
Concerti, per il cinquantesimo del­
la fondazione. L'Aula Magna della 
Sapienza e gremita e, nel buio -
poche luci rischiarano la pedana-
degli esecutori - sembra ncoprirsi 
d'una nebbiosa coltre fonica. Si in­
staura un clima di tensione (le so­
luzioni del Wozzeck sono evitate) 
e, come rimuginando in petto uno 
strazio, il coro insiste sul Dolorosa 
che apre la Lauda: Dolorosa / et la-
crimabilis es / Virgo Maria.... Un 
inizio affranto, che non coinvolge 
subito Jacopone da Todi (il suo 
Stabat appare alla fine), ma racco­
glie (vuole essere uno Stabat -al­
tro») testi della tradizione popola­
re. ,., • •., ' --• 

Le forche In piazza 
L'idea di De Simone è di forte 

impegno fantastico e musicale. Più 
che di Jacopone, sembra tener 
conto di Pergolesi e del suo Stabat 
Mater, nato anche dalla visione in 
Piazza Mercato, a Napoli, delle for­
che alle quali venivano impiccati i 
condannati a morte o dall'ascolto 
dei lamenti delle madn per la mor­
te dei figli giustiziati. Risuonerà. ' 
emblematica, una quartina che ve­
de :..figlioemate/ d'unamorteaf-
ferrate e... abbraccecate / mate e fi­
glio ìmpicc to'. Una quartina che 
si ascolta prima del testo latino del­
lo Stabat Mater dolorosa, che risuo-
ha con dentro un risentimento, 
una rabbia, un'ansia di un Dies 
trae. Poi tutto ritorna nella nebbia 
fonica dell'inizio. , - - • 

In • mezzo circolano ' «cose» 
straordinariamente avvincenti: an­
cora Jacopone con i versi Donna 
de Paradiso / lo tuo figliolo e preso: 
ancora - bellissimi - frammenti di 
antichi testi popolari {Maria Pianel 
del Giovedì Santo / da pie a la Cro­
ce aperta col manto...) e versi an­
che dalla SSndegna {Pro fizu meu 
isptradu / a manos de su rigore / 
sett'ispades del dolore / su coro 
m'an trapassadu...). Recitazione, 
suoni e canto corale dischiudono, 
nel crescere dell'emozione, mo­
menti di alta drammaticità, spe­
cialmente quando la Lauda indu­
gia sul cosiddetto «Orologio della 
Passione»; la cronaca della varie fa­
si, dall'una di notte piena cum Pie­
tro e cum Giuanne. alle due, alle 
tre, alle quattro fino a «li chiodi e li 
martelli» che lo inchiodono alle di­
ciotto, -e po' alle uentiquatt'ore la 
sua anima versò': E queste fasi rag­
giungono una tragicità sublime 
quando Adria Mortari e Gianni La-
magna intonano i «ritornelli» dispe­
ratamente melodici del loro duet­
to. Stupefacente è la compattezza 
unitaria della Lauda nel suo dispie­
garsi tra nenie salmodianti e ntmi 
di arcaici riti, recuperanti soluzioni 
foniche medievali e nello stesso 
tempo d'avanguardia. Non diver­
samente graffiti preistorici vengono 
alla luce con il respiro e nel gesto 
dell'oggi. , .; 

Un fiume di applausi 
Stupenda l'esecuzione diretta da 

Eugenio Ottieri, nonché la parteci­
pazione dell'Ensemble Vocale di 
Napoli e dell'Ensemble cameristi­
co Echos (pochi archi, sassofoni, 
clannetto, percussioni) e della vo­
ce recitante, raffinatamente «grez­
za», di Franco Di Francescantonio. 
Applausi e chiamate interminabili 
agli interpreti e a Roberto De Simo­
ne che vive un suo momento di 
grazia. Ha trionfato a Napoli, nei 
giorni scorsi, con la Cantata Popu-
lorum Progrcssio (si aspettano le 
repliche) : e pressoché esaurita la 
pnma edizione delle fiabe napole­
tane, curate anche da lui per Ei­
naudi: ha dato vita ad un Così fan 
tutte di Mozart e prepara la regia 
per la ripresa al San Carlo del Con­
vitato dì pietra di Giuseppe Tritio e 
per la Voix Humaine di Poulcnc, 
che vuole trasformare in una apo­
teosi della voce linea (sarà quella 
di Katia Ricciarelli). Intanto, e alle 
ultime battute d i , un particolare 
Quintetto destinato a Parigi. Beato 
lui.augun. '. -

TEATRO. La rassegna romagnola sul nomadismo. E r«esordio» di Alfonso Santagata 

A Ravenna 
dalle parti 
del Senegal 

MASSIMO MARINO 

m RAVENNA. 1 segni si affollano, si 
contaminano. 11 foyer del teatro 
Rasi e ricoperto da tappeti orienta­
li. Mentre Marco Martinelli. Luigi 
Dadina, Mandiaye N'Diaye di Ra­
venna Teatro parlano, El Hadji e 
Mor, il percussionista e l'Arlecchi­
no nero, preparano il forte te sene­
galese, con una lunga serie di tra­
vasi rituali. A sera il palcoscenico 
sarà coperto da tappeti, con vio­
loncello, contrabbasso, violino, 
sassofoni e tamburi africani inqua­
drati da quinte nere che lasciano 
scoperta sul fondo l'abside gotica 
della chiesa dalla quale è stato ri­
cavato il teatro. " 

Siamo a Ravenna, vicino agli as­
sassini di zingari, neri e carabinieri 
della Uno bianca. Parte la seconda 
edizione delle «Vie dei canti», una 
rassegna inventata da Ravenna 
Teatro, da quella compagnia tea­
trale che nel 1987 col nome di Al­
be iniziò a fare un teatro interetni­
co, con attori italiani e senegalesi. 
Dedicata quest'anno ai popoli no­
madi, agli Zingari, ai Tuarcg, ai 
Peul dell'Afnca Occidentale, agli 
Ebrei. E anche al nomadismo 
mentale, come istinto a muoversi, 
a cercare l'altro da noi o quello che 
sta dentro di noi e che solo nel 
viaggio, nel confronto con panora­
mi e con popoli diversi riesce a ri­
velarsi. Al nomadismo come figura 
dell'immaginano di questo fine 
millennio, come spinta necessaria 
alla vita, alla comunicazione e alla 
creazione in un'epoca in cui il con­
cetto di etnia, di piccola patria, tor­
na a diventare importante. 

Due momenti inaugurali: un in­
contro a più voci e uno spettacolo 
in cui si suona, si canta, si danza, si 
narra, come in certe feste africane. 
Viene presentante un libro edito 
da Guaraldi che racconta GriotFu-
ISr, uno spettacolo che reinventa le 

tradizioni degli affabulatori roma­
gnoli e dei gnots, cantastorie depo­
sitari delle memorie dei villaggi del 
Senegal. Si parla della necessità 
per il teatro di nomadismo e insie­
me di luoghi stabili, trasparenti, vi­
vi, in movimento, a cui tornare. Di 
un nuovo progetto: fondare in un 
sobborgo di Dakar una casa del 
teatro, gestita dai tre senegalesi 
della compagnia, in contatto conti­
nuo con la casa madre di Ravenna 
e con altre postazioni del teatro 
che cerca. A Guediawaye, un citta­
dina un tempo circondata dalla fo­
resta e ora dal deserto, dove convi­
vono tutte le etnie del Senegal, im­
migrate dalla campagna, ognuna 
con la propna magia trasferita in 
una desolata periferia metropolita­
na. Per ora e solo un'idea, tutta da 
inventare. Sarebbe un'inversione 
del cammino dell'emigrazione. E 
un modo per conoscere meglio il 
grande, inesplorato, mondo teatra­
le africano 

N'Gonnalè il titolo della serata. 
Con la regia sonora di Michele 
Sambin gli artisti di Ravenna Tea­
tro insieme ad alcuni «ospiti» in­
trecciano voci, fiati, strumenti, stili, 
tradizioni: un canto albanese si 
muta in una preghiera ad Allah, so­
norità gitane in ritmi africani, in im­
provvisazione jazz, suoni in voci e 
in altri suoni, con i lazzi e le danze 
africane di Mor Arlecchino, fino ad 
una versione funcky rap di Roma­
gna mia, omaggio alla terra che 
ospita. Dalle musiche sgorgano i 
racconti come in un cerchio magi­
co arcaico, lingue diverse, voci dei 
morti nsvegliatc, degli antenati, re-
spiro-sospiro-voceche riporta invi­
ta odori, profumi, sapienze, espe­
rienze antiche, che mette voglia di 
partire. Teatro vivo, che trascina in­
dietro e avanti, fuori dal tempo, 
verso l'infanzia e verso il possibile. 

FINANZIARIA. Per il *96-"97 

Il Senato ci ripensa 
Reintegrato il Fondo 
dello Spettacolo 

NEDO CANETTI 

• ROMA. Lo spettacolo italiano 
avrà più soldi, di quanti inizialmen­
te previsti dalla finanziaria, per il 
1996 e 1997. Un emendamento del 
governo, sul quale concordavano 
maggioranza ed opposizione, ha, 
infatti, rimpolpato il Fus (Fondo 
unico per lo spettacolo) che era 
stato parecchio scarnificato dalla 
finanziaria. Il testo iniziale preve­
deva 910 miliardi (di cui 10 per il 
Carlo Felice di Genova), sulla fal­
sariga degli anni scorsi, ma solo 
456 per il 1996 e 499 per il 1997. 

Il drastico taglio aveva natural­
mente determinato la dura prote­
sta di tutto il mondo dello spettaco­
lo, raccolta da diversi gruppi parla­
mentari. I progressisti e la Lega 
(che fu poi, però, inopintamente 
assente, al momento del voto) 
chiesero di riportare il fondo a 900 
miliardi per ognuno dei due anni, 
ma l'emendamento venne boccia­
to dalla maggioranza. Contromos­
sa del governo. Portare il Fus a 800 
miliardi peranno. Anche la propo­
sta di modifica dell'esecutivo non 
trovò, comunque, il favore della 
commissione, a causa della coper­
tura, piuttosto singolare che sot­
traeva fondi addirittura alla Prote­
zione civile, proprio nei giorni del­
la recente alluvione. L'emenda­
mento e stato riprcsentato in aula, 
con una diversa copertura, che 
non penalizza più la protezione ci­
vile, ma -pesca» nella Sace (Fondo 
per il commercio estero; per 100 
miliardi ogni anno, nell'Elma (En­
te per il mercato agricolo) per lo 
stesso importo e nell'Anas (Azien­
da per le strade) di 144 miliardi 
per il '96 e 101 per il '97. Fermi re­
stando i 910 miliardi per il prossi­

mo anno, il Fondo potrà contare 
cosi su 800 miliardi per gli anni 
successivi. 

Durante il dibattito in aula, a Pa­
lazzo Madama, non ci sono stati 
interventi contrari. Alla Camera, in­
tanto, il decreto sul riordino delle 
funzioni del disciolto ministero, di­
ventato, con le sue dieci reiterazio­
ni, una specie di mito, continua a 
camminare a passi lentissimi. A 
quasi un mese dalla sua emana­
zione, le commissioni congiunte 
Cultura e Attività produttive hanno 
tenuto, dopo che il provvedimento 
ha ottenuto la costituzionalità, una 
sola seduta per esaminarne il meri­
to. Tra pausa natalizia, finanziaria, 
sfiducia, si profila all'onzzonte 
l'undecima edizione. Un record. 

Di questo passo, decreto dopo 
decreto, non si troverà mai una so­
luzione, nemmeno quella provvi­
soria, che pure era ritenuta «urgen­
te e necessaria», come recita la for­
mula della decretazione, già all'in­
domani del referendum (sono 
passati 20 mesi...) che era la pre­
messa per avviare il confronto sul 
futuro del settore (ministero delle 
attività culturali? autorità di gover­
no specificamente competente per 
le attività culturali, secondo l'ulti­
ma formulazione di Gianni Letta?) 
e per avviare le famose leggi-qua­
dro su musica, prosa, danza, spet­
tacolo viaggiante. 

Resta una grande incertezza sui 
ruoli tra amministrazione centrale 
e regioni. Molto meglio sarebbe 
stato, come proposta dalla pro­
gressista Anna Mana Bucciarelli, 
dividere nettamente spettacolo e 
turismo, che hanno esigenze diver­
se. 

L'Ensemble Africano di Ravenna Teatro 

Verso l'altro. 
Dopo questo prologo si conti­

nua il 21 con un incontro sull'edi­
toria dedicata al Sud del mondo e 
con l'autoironico-spettacolo sul 
mondo ebraico Cabaret Yiddish di 
Moni Ovadia; il 22 con il concerto 
dei Susi Bilibi del Togo. Poi il Rasi 
diventerà irriconoscibile, frantu­
mato in stanzini, percorsi, trasfor-

Marco Caselli 

mato in accampamenti. Sarà «Casa 
degli Zingari» il 27. «Casa dei Peul» 
il 28. «Casa dei Tuareg» il 29, con 
film, racconti, musiche, danze, cu­
cina e soprattutto incontri per co­
noscere, per capire. Il 30 sarà evo­
cato lo spettro dell'odio etnico, 
con una serata dedicata alla «Guer­
ra dei Balcani». Per iniziare il nuovo 
anno. » » 

Le «Polveri» 
di un mondo 
in prigione 

AGGEO SAVIOLI 

• SCANDICCI Vite (e morti) ai margini della società, esi­
stenze penferiche, sommerse, desolate, che un colpo di ven­
to può spazzare via. S'intitola Polveri la nuova creazione di 
Alfonso Santagata ("stavolta senza Claudio Morganti. ma con 
altri tre attoi i al suo fiancoj, che si rappresenta qui al Teatro 
Studio fino al 22 dicembre, ed 6 atteso per gennaio in vane 
città (Modena e Palermo in particolare). Lui. Santagata. mo­
stra un viso coperto di nerofumo, ma l'accento del perso­
naggio che si e attribuito suona nostrano, meridionale, e il 
suo nome è Ciro: un atro-itahano, diciamo. La seconda figu­
ra maschile e un immigrato, originano dell'altra sponda del 
Mediterraneo: lavora come becchino, aiutato dalla bella 
moglie (anzi Bellissima, cosi la chiama), ma rivendica (e 
certifica, con un maglio di giornale gelosamente custodito) 
una notevole esperiènza artistica, nel Teatro Nazionale Po­
polare del suo paese: un Amleto, ovvero un Gamlet (essen­
do russo il regista), di cui diventava protagonista, appunto, il 
necròforo presente nella fase culminante del dramma sha­
kespeariano. Di scorcio, ecco poi disegnarsi, in Poker:, il 
profilo di una ragazza dall'aria smamta e vaneggiarne, un'a­
nima persa, insomma una sorta di Ofelia. 

Ma il richiamo più evidente a Shakespeare si coglie in Ci­
ro, del quale ci si svelerà un destino di sangue assai vicino a 
quello di Otello (e con una citazione esplicita dal quinto at­
to, là dove il Moro, fuori di testa, incolpa del suo e degli altrui 
delitti la Luna: «Si avvicina alla Terra più del consueto e gli 
uomini impazziscono...») 

In questa stona di gente umile, reietta, dall'eloquio acci­
dentato e dai gesti disarmati, s'intravedono dunque i linea­
menti di una tragedia «alta», che trova il suo riscontro nella 
realtà assurda del nostro mondo attuale, sempre più simile a 
una prigione. Non per nulla, l'immagine più incisiva, nella 
nudità della scenografia, è quella spècie di costnttivo scato­
lone, tra montacarichi e cella carceraria, che fa da comico 
all'incontro più stretto fra i personaggi. E tuttavia, nel quadro 
da ultima spiaggia che lo spettacolo propone, si schiude 
uno spiraglio di luce: ad apnrlo è la vitalità innocente, è la di­
gnità povera ma tenace dell'extracomunitario, al quale l'otti­
mo Massimiliano Speziani fornisce un insolito timbro di ven­
ta. La sua bravura mette quasi in ombra la pur solida presta­
zione di Santagata nei panni di Ciro. Le giovani interpreti 
femminili »ono Anna Mana Recchioni e Paola Baldini. Clau­
dio Morganti, intanto, è impegnato in uno Studio sul Riccar­
do III (ancora Shakespeare...) che avrà il suo sbocco a 
Scandicci nel prossimo febbraio 

FACCIAMOGLI LA FESTA. 
Ocmi Vitale le aziende italiane spendono mili.iicli in ledil i 

eli "rappresentanza" fornitoli e clienti si iicinpiono .i vicenda 
eh supciflui e* cosiosi recali accende, panettoni, salmoni \ in i . 
cotechini, da consumare in laminila, magari davanti ai TG. 
assistendo in ducila ai massacri eli intere popola/ioni 

Ocmi c'è un nuovo modo eli l.nc recali, si chiama soli­
darietà Civile". Chiunque può l'ai lo. dal piccolo artigiano al 
picsiclcnic d'azienda multiiwionalc. 

f. lacile. costa quello che vuoi, non la jx-rclcic tempo e* si 
può detraile dalle- Risse 

Hasia un vetsamento pei conio elei tuo tornitole o del tuo 
cliente a un bambino vittima elei massacri, e inanelaie I .infu­
no eie- Ikionc feste* con la noti/ia del veisamento. Avi.n leso 
più dolci le leste a un bambino cinmclc e .1 uno piccolo 

ISO 000 bambini Kuanclesi sono limasti ori a ni Mictli.ua eh 
bambini nell e\ .Iugoslavia sono vilume eli sollcicnzc indici 
bili 1 pai piccoli ccieane) .incoia i cicniton e la maciccio! pane 
di essi sono siati testimoni eli atroci violenze Hanno bisogno 
eli cilxi. acqua, vaccini, scuole, cine e tanto anioie 

Di oiciaiiizzazioni uni.untane ce ne sono molte alcune 
locali, alile intemazionali 1 orse nessuna eh esse e peilclia ma 
lanno cose che noi <.U soli non saicmmo inai in cir.ielo eli t.ne 

Tcascr. acienzia eli pubblicità manda i n-icilion au^un a 
min sostenendo il piogiamma l incei (tei n<> I " M I 0 I > in 
.nulo ai bambini Bosniaci e Kuandesi 

Chiediamo a tutti eli 'sostenete la nostra iniziativa pache 
y}i aiiciun eli c|ucst anno siano soppannilo un esempio eli soli 
ebrietà civile 

http://Mictli.ua

